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on si dovrebbe mai scrivere sui
giornali di cose che non si co-

noscono. Un’intera pagina di "Cul-
tura" di Repubblica (venerdì 24) de-
scrive un futuro umano in cui «sa-
remo tutti madri» (anzi già «siamo»).
L’autore, Marino Niola, parte da un
libro di una genetista britannica
(«Come la scienza può cambiare le
regole del sesso»), che è una visione
fantascientifica di come i figli si ge-
nereranno sempre più artificial-
mente e sempre più coinvolgendo

altrimenti i maschi. Per farsi capire
meglio, però, porta come esempio la
«partenogenesi: Like a virgin» (co-
me una vergine), citando un altro li-
bro della genetista. Questa idea -
scrive il recensore - «fa cortocircui-
tare la Madonna in nome del parto
virginale» che è - precisa - «la ver-
sione scientifica dell’immacolata
concezione». 
Il prof. Niola, ordinario di Antropo-
logia all’Università napoletana Suor
Orsola Benincasa, non sa che l’Im-
macolata Concezione non è quella
verginale di Gesù nel grembo di Ma-
ria, ma fu il naturale concepimento
della Vergine, che fu però preserva-
ta dal peccato originale in vista del-
la sua divina maternità. 

Tra le otto qualifiche di cui il curri-
culum di Wikipedia gratifica Guido
Ceronetti («scrittore, giornalista, tra-
duttore, drammaturgo, filosofo, tea-
trante, marionettista, poeta…») non
c’è la virtù che di quest’altro auto-
revole collaboratore di Repubblica
fa uno che perde facilmente le staf-
fe. 
Commentando due di quelli che lui
chiama «i condannati alla pena di
vivere» (lo statista israeliano Ariel
Sharon e la povera Eluana Englaro)
Ceronetti si è arrabbiato soprattut-
to per la lunga misteriosa vita di
questa giovane donna. «Quando il
padre rese pubblico il caso per es-
sere autorizzato» a farla morire -
scrive il pluriforme Guido - «si sca-

tenò la peggiore Italia, l’Italia nera,
l’Italia dei senza pietà umana», tan-
to «nera» che «dobbiamo ringhiare
minacciosamente, se vogliamo de-
finirci ancora umani».
Ma tra chi ringhia e chi ha cura del-
l’altro chi è più umano? Il Ceronet-
ti, almeno quello filosofo e poeta,
non ceda a tentazioni animalesche
e non umane. Legga piuttosto San
Paolo agli Efesini: «Non tramonti il
sole sopra la vostra ira» (4,26).

PARLARE A ROVESCIO
Rovesciare persino il senso della pa-
role. È un aspetto della tecnica con
cui, giorno dopo giorno, si forgiano
le singole parole dell’Antilingua, an-
che mandando a quel paese l’eti-

mologia. Al sostantivo «omofobia»,
per esempio, si è dato il significato
di odio verso l’omo(sessualità) men-
tre «fobia» in greco significa paura.
Il «matrimonio omosessuale» espri-
me una condizione (da «matris mu-
nus»: il compito della madre) che,
per le coppie di persone del mede-
simo sesso, è per natura impossibi-
le, ma i manifestanti che sabato 18
hanno dimostrato contro il «gay-
monio» sono stati definiti dal Ve-
nerdì di Repubblica (24 gennaio) «gli
ultrà della famiglia». 
Senonché in francese «ultrà» signi-
fica oltranzista, cioè colui che va ol-
tre, cosicché i veri «ultrà» sono quel-
li che vogliono andare oltre la fami-
glia con il «gay-monio». La decisio-

ne del Commissario governativo per
la Regione Sicilia di bocciare come
anticostituzionale lo stanziamento
dell’Assemblea regionale di tre mi-
lioni di Euro per mutui e prima ca-
sa delle coppie di fatto, è stata defi-
nita «ideologica» dall’Unità e da al-
tri giornali (venerdì 24), quando è
palese che, semmai, ideologica è la
scelta di trasformare in diritto un
desiderio o un agire. 
Le donne che a Washington sabato
18 hanno marciato in difesa della vi-
ta sono state definite da Repubbli-
ca «Le guerriere anti aborto», anche
se invece erano operatrici di pace.
Diceva Madre Teresa che «l’aborto è
il primo atto di guerra». 
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L’uomo che ricorre al ringhio dimostra solo di non saper parlare
contro

stampa
di Pier Giorgio Liverani

conosciuta e non scelta dell’altro (e di se
stessi). In generale, i rapporti che nascono
elettivi (amicizia, innamoramento …)
diventano capaci di generare buone
comunità quando si aprono alla dimensione
non elettiva degli amici e di accogliere i non-
amici. Altrimenti restano consumo, che può
anche nutrire ma che non genera.

gruppi umani dove esercitiamo le
dimensioni più significative della nostra

umanità non sono elettivi, non li scegliamo.
È nella convivenza quotidiana con questa
non-elettività che apprendiamo i codici
relazionali e spirituali cruciali della vita,
combattiamo il narcisismo (che oggi è
pandemia sociale) e diventiamo adulti. Un
apprendistato permanente, che assume un
valore altissimo quando si resta, per una
misteriosa fedeltà a se stessi, in comunità
nelle quali non ci si riconosce più, quando
arriva una sorta di "risveglio" e si ha
l’impressione forte di aver sbagliato
comunità e quasi tutto. A chi riesce a restare,
dopo questi risvegli dolorosi, può accadere
che da figli di quella comunità si ritrovino
madri e padri di essa.
La diversità è il lievito della comunità. Senza
di esso la vita comunitaria non si eleva, il suo

I

pane quotidiano resta azzimo. Oggi è molto
forte la tendenza a creare comunità elettive,
a uscire cioè da comunità non scelte e a
entrare in comunità scelte. Con un ruolo
decisivo del web, stiamo assistendo al
proliferare delle cosiddette "comunità di
senso", quei gruppi che nascono attorno a
interessi comuni, dal cibo agli hobbies, dagli
interessi letterari all’amore per alcune specie
di animali, e molto altro, e spesso anche

Uno dei grandi messaggi che ci
arriva dalla sapienza millenaria

della nostra civiltà è l'insufficienza
delle "comunità di simili" per la

costruzione di una buona vita. Se
continueremo ad abbandonare le
comunità naturali di dissimili, e
quindi i territori e i corpi politici,
precipiteremo presto in una forma

di neo-feudalesimo

l passaggio alle superiori rappresenta
veramente un momento di svolta nella storia
personale di un ragazzo. Infatti, è il primo
snodo che nel percorso scolastico non
avviene in modo automatico, ma per il quale

si deve operare una scelta tra diverse opzioni.
Come a volte accade quando ci si trova davanti a
un bivio, può assalirci la preoccupazione di
sbagliare strada.
Su una mappa ideale possiamo identificare le
indicazioni capaci di guidarci e orientarci così
come quelle che invece confondono e inquinano il
campo. Spazziamo subito via queste ultime.
Innanzitutto, non esistono miti familiari o sociali
da rincorrere. La storia di ciascun ragazzo, il suo
futuro scolastico e professionale non possono
essere segnati inesorabilmente dalle scelte di chi
l’ha preceduto. Che in famiglia abbiano tutti fatto il
liceo piuttosto che una scuola professionale non
dovrebbe interferire con il nuovo percorso che si
sta aprendo: ogni storia è singolare. Allo stesso
modo nemmeno il pregiudizio che un laureato
conti più di un tecnico, o viceversa, rappresenta un
valido criterio di orientamento. Occorre invece
guardare il ragazzo nella sua totalità e conoscerlo
bene, per poterlo aiutare. Tra i fattori da
considerare, è rilevante la sua effettiva
propensione a un esercizio più di tipo teorico che
pratico, così come la sua disponibilità a trascorrere
ore sui libri, impegno richiesto da uno studio
tipicamente liceale. Sono fondamentali anche le
discipline che verranno studiate: laddove esse
incrociano al meglio i campi di interesse dello
studente, risulteranno più gradite e in certo modo
più accessibili.
Occorre tenere presente che se il vero protagonista
della scelta è il ragazzo, ciò non significa che debba
essere abbandonato a se stesso. Scuola e famiglia
in questo delicato momento rappresentano per lui
degli importanti alleati. Dagli insegnanti può
arrivare la condivisione del giudizio maturato nei
tre anni di scuola media: i professori che hanno
conosciuto e, si spera, ben accompagnato lo
studente nelle diverse discipline in genere sono in
grado di fornire un punto di vista autorevole da
tenere in conto. Dai genitori può invece arrivare
l’invito a essere ambiziosi e a non abbassare
troppo il tiro, sempre restando su un piano di
realtà. Inoltre, aiuteranno a non considerare solo il
tipo di indirizzo, ma anche la qualità e la bontà
dell’ambiente della scuola. È un dato di fatto che
non tutte le scuole sono uguali quanto a possibilità
di esperienza e incontri, a volte si assiste a vistose
differenze persino fra sezione e sezione di uno
stesso istituto. Per questo vale la pena che un
adulto introduca anche questo elemento che
magari non viene immediatamente considerato
dai più giovani. 
La decisione finale comunque resta in mano al
ragazzo, dentro un concetto di autonomia che non
esclude affatto l’apporto dell’adulto, che anzi lo
valorizza in quanto lo riconosce come aiuto
pertinente e interessante. Se la scelta è
consapevole e condivisa, anche la possibilità di
errore non deve fare più paura. Il peggio che può
accadere è che ci si renda conto di aver sbagliato.
Persino l’infausta ipotesi di una prima da ripetere
altrove, in un clima di serenità familiare non
rappresenta affatto una sciagura; non si
tratterebbe di tempo perso, sarebbe piuttosto
tempo speso per individuare meglio la propria
strada. Nell’economia di una vita intera un
inciampo di questo tipo risulta davvero
ininfluente; almeno noi adulti dovremmo esserne
consapevoli. Sosteniamo allora i ragazzi a scegliere
la nuova scuola con slancio ed entusiasmo, senza
inutili paure a fare da zavorra, in modo che il loro
cammino parta spedito e leggero con una baldanza
che potrebbe insegnare qualcosa anche a noi.
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Il percorso scolastico alle superiori

OGNI STORIA È UNICA
SCELTE SENZA PAURA

di Luigi Ballerini

COMUNITÀ - LESSICO DEL BEN VIVERE SOCIALE / 18

La buona città dei «diversi»
e la Babele delle caste chiuse

omunità, una delle parole più
ricche fondamentali e
ambivalenti del nostro
vocabolario civile, sta subendo
una mutazione radicale. La

comunità vera è sempre stata una realtà
tutt’altro che romantica, lineare, semplice,
perché in essa si concentrano le passioni più
forti e profonde dell’umano, luogo di vita e di
morte. Gerusalemme è chiamata "città
santa", ma è Caino il fondatore della prima
città e il mito fa nascere Roma (e tante altre
città) da un fratricidio. 
La comunità può essere raccontata senza
pericolose riduzioni ideologiche solo se
abitiamo e non rifiutiamo questa sua
ambivalenza originaria. Ce lo suggerisce la
stessa radice latina del termine: communitas,
cum-munus, poiché il munus è, ad un
tempo, il dono e l’obbligo, ciò che è donato e
ciò che deve essere dato o restituito, l’atto
gratuito ma anche i munera, cioè i compiti,
gli obblighi e le obbligazioni, la gratuità che
evolve nel doveroso. È questa stessa tensione
semantica e sociale che ritroviamo nel bene
comune e nei beni comuni, che vivono e non
muoiono finché la trama dell’obbligo si
intreccia con l’ordito della gratuità. Se invece
questa tensione vitale si spegne, e restano
solo i (presunti) doni o solo gli obblighi, le
patologie relazionali sono sempre sull’uscio
(se non già dentro casa), il dono diventa
faccenda irrilevante per la vita sociale, e gli
obblighi si trasformano in lacci.

na delle ragioni più profonde della
dualità generativa della comunità è la

sua natura non-elettiva: le persone con le
quali siamo legati e allacciati nelle comunità
non le scegliamo, se non in minima parte. Il
cum non lo creiamo noi con le nostre scelte,
ma ci precede, è più grande di noi. I nostri
compagni di comunità ce li troviamo
accanto, alcuni non ci piacciono, molti non li
sceglieremmo come amici; eppure sono
inevitabilmente lì, noi dipendiamo da loro e
loro da noi. La non-elettività e
l’interdipendenza sono la sostanza della
comunità, e accomunano tra di loro la classe
scolastica, i luoghi di lavoro o la comunità
cittadina. Il compagno di classe, la collega, il
vicino di casa condizionano la mia vita per il
solo fatto di insistere sul mio stesso terreno,
anche quando cerco di evitarli, e anche se
non li amo, li ignoro o li combatto. Così
possiamo utilizzare la stessa espressione
"comunità" per chiamare famiglia, scuola,
impresa, il nostro Paese, finché ci sentiamo
dentro gli stessi cum e gli stessi munera. 

a non-elettività della comunità inizia già
nella prima comunità originale, la

famiglia. Non scegliamo né i genitori, né i
figli, né fratelli e sorelle. E anche se è vero che
scegliamo la moglie o il marito, è ancora più
vero che ciò che negli anni
dell’innamoramento scegliamo dell’altro
coesiste con tutta una parte dell’altro che
non abbiamo scelto, perché sconosciuta a
entrambi. Una parte non scelta che cresce
negli anni, fa fiorire l’innamoramento in
agape, e dà una dignità immensa all’amore
coniugale fedele, perché la fedeltà più
preziosa e costosa è quella alla parte non
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molto buono. Nuove "comunità" di simili,
spesso senza corpo, che sostituiscono le
comunità corpose di dissimili che sono in
rapido dissolvimento. Si fugge dalle nuove
diversità difficili dei nostri quartieri
multietnici, e ci si ripara da quella diversità
non scelta creando altre comunità. È questa
un’espressione del cosiddetto
"comunitarismo", un eterogeneo
movimento che ha nella costituzione di
"comunità di simili" la sua cifra tipica.
Scuole, condomini, quartieri, web-
communities, luoghi nei quali si cerca di
costruire comunità senza le "ferite" delle
diversità sotto casa. Ma uno dei grandi
messaggi che ci arriva dalla sapienza
millenaria della nostra civiltà è l’insufficienza
delle "comunità di simili" per la costruzione
di una buona vita. Se continueremo ad
abbandonare le comunità naturali, e quindi i
territori e i corpi politici, precipiteremo
presto in una forma di neo-feudalesimo
castale, che era la condizione in cui si trovava
l’Europa dopo il crollo dell’impero romano.
Uno scenario che si sta già compiendo nei
tanti "Davos" del capitalismo finanziario,
dove nuove caste, totalmente separate e
immuni dalle comunità, ci governano ma
non ci vogliono né possono vedere e toccare.

uando imprenditori manager e
finanzieri non toccano più i corpi delle

comunità vitali e meticce, producono danni
immensi, a volte fatali per le comunità dei
nuovi intoccabili e fuori-casta. Nel vecchio
feudalesimo i pochi ricchi vivevano in rocche
fortificate, e attorno a essi scorribande,
degrado, deserto. Può non essere lontano il
giorno in cui questi nuovi feudatari e
bramini usciranno dalle loro roccheforti, e
fuori non troveranno più strade, sicurezza,
beni comuni, e neanche eliporti sgombri
dove atterrare.
Un grande racconto fondativo sul
decadimento della comunità dei diversi nel
comunitarismo dei simili è la Torre di Babele
(Genesi 11). La comunità salvata e rinata
dopo il diluvio si radunò in un solo luogo,
con una sola lingua, con una alta torre. Dopo
ogni "diluvio" (crisi epocale) è sempre forte
nelle comunità la tentazione di chiudersi tra
simili, di espellere i diversi, di non
disperdersi sulla terra. Dove non c’è
diversità, promiscuità, contaminazione non
c’è fecondità: i figli non nascono, le comunità
diventano incestuose, e presto scompaiono.
La comunità senza diversità si trasforma
presto in una forma di fondamentalismo, di
idolo a se stessa. È stata la convivenza
conviviale e litigiosa delle nostre città di
diversi a generare quell’architettura, arte,
cultura, economia che a distanza di secoli
continua ad amarci, nutrirci e a salvarci.
Questa Europa post-feudale della
cittadinanza e delle diversità oggi è
minacciata dalle nuove Babele della finanza
e delle rendite, chiuse nelle loro cittadelle
fortificate. Noè il giusto aveva costruito
un’arca (barca-cesto) per salvare la varietà e
molteplicità delle specie e dei viventi, una
varietà-diversità che gli uomini radunati a
Babele volevano, e vogliono, eliminare. La
dispersione del comunitarismo di Babele è la
pre-condizione per l’edificazione delle mille
comunità popolate da molteplici lingue,
colori, varietà, diversità, bellezza: «Sia data
gloria a Dio per la varietà delle cose» (Gerard
M. Hopkins).
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